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Federazione Oiabete G;ovat'llff 

"Il diabete a scuola" 

Premessa 

è 
FNOPI 

La presente proposta nasce dall'intento congiunto della Federazione Diabete Giovanile, di seguito 
FDG e della Federazione Nazionale Infermieri, di seguito FNOPI, di qualificare e garantire 
appropriatezza clinico-assistenziale ai percorsi di vita quotidiana dei giovani con diabete. È infatti 
ormai patrimonio consolidato dei diversi sistemi socio-sanitari, la consapevolezza che lo stato di 
salute della popolazione giovanile inciderà, in senso positivo o negativo, su quella che sarà la salute 
della popolazione adulta futura. 

Il documento 

Il mondo della cronicità in età pediatrica è un'area in progressiva crescita che comporta un notevole 
impegno di risorse nella continuità assistenziale e una forte integrazione tra i servizi sanitari e quelli 
sociali. 

In Italia sono 3 milioni i bambini affetti da patologie croniche, oltre 20.000 affetti da diabete di tipo 
I e molti di questi in età scolare. 

Nell'anno scolastico 2012-2013, è stata condotta dall'Istituto Nazionale di statistica in collaborazio
ne con il Ministero dell'istruzione università e ricerca un'indagine sulla somministrazione dei far
maci nelle scuole primarie e secondarie di 1 ° grado, statali e non statali con l'obiettivo di rilevare le 
iniziative intraprese dalla scuola per la somministrazione di farmaci ad alum1i affetti da patologie 
croniche. 

Dall'indagine alla quale ha aderito 1'82% delle scuole emergono dei dati preoccupanti: la sommini
strazione dei farmaci avviene da parte dei genitori per il 13,87%, dal personale scolastico per il 
54,27%, dall' ASL per il 5,80%, da altro personale per l' 1,98%, da nessuno per lo 0,61 %, non è sta
to censito il 24,00%. 

Nel 90,22% degli istituti scolastici non è presente un protocollo per la somministrazione dei farma
ci. 

Nel panorama normativo nazionale manca attualmente riconoscimento adeguato del fenomeno delle 
patologie croniche che interessano i bambini e gli adolescenti. 

E' purtroppo facile rilevare pertanto, da parte delle associazioni dei pazienti e degli ordini 
professionali che si battono per la loro tutela, che questi bambini e adolescenti non vivono 
l'esperienza scolastica, sportiva, relazionale e sociale al pari dei loro coetanei. 










